
LETTURE DELLA DOMENICA (2/8/2026)
* DICIOTTESIMA DEL TEMPO ORDINARIO – Questi nostri commenti vi possono essere utili

soltanto dopo aver ascoltato le letture o, ancora meglio, avendo sotto gli occhi i brani biblici.

> PRIMA LETTURA: ISAIA 55,1-3 – Il brano profetico del cosiddetto Terzo Isaia si colloca nel 
periodo storico dell’esilio a Babilonia. Il suo messaggio è rivolto agli ebrei deportati i quali, 
logorati dal lungo esilio, rischiavano di perdere fiducia nella parola di Dio e di affannarsi, di 
conseguenza, a costruire a modo loro una sistemazione e un benessere in terra straniera. A tutti 
costoro il profeta ricorda l’efficacia e la solidità della parola di Dio. 
    E il nostro passo è un pressante invito alla conversione, a mutare posizione, a porre di nuovo la 
propria fiducia nel Signore. Agli esiliati delusi e affannosamente impegnati nella ricerca di un 
benessere inconcludente, il profeta chiede perché spendono denaro per qualcosa che non sazia. Un 
interrogativo che è al tempo stesso constatazione e rimprovero: è una fotografia degli ebrei esiliati, 
ma è anche una descrizione degli uomini di ogni tempo.
    Da sottolineare una annotazione che il profeta considera importante, tanto da ripeterla: il 
benessere che l’uomo cerca è legato al denaro, mentre la salvezza di Dio è gratuita. Con la sua 
serie di imperativi (“Venite… porgete l’orecchio… venite a me… ascoltate...”) il nostro passo non 
dice che questo: ascoltare/seguire Dio vuol dire sottrarsi al fascino di ricerche estenuanti e devianti 
per orientare il proprio spirito verso quei valori che davvero contano e che, soli, sono in grado di 
dare un senso alla vita: amore, passione per la verità e la giustizia, fede, ricerca di Dio… Ecco, 
soltanto se la nostra esistenza è davvero basata su questi valori, allora è assicurata la promessa del 
profeta “Mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti”.
    Si può affermare che ci volle del tempo prima che Israele intuisse il vero significato delle 
promesse del Signore: il banchetto era il simbolo della salvezza offerta da Dio a tutta l’umanità.

> SALMO RESPONSORIALE – Apri la tua mano, Signore, e sazia ogni vivente – Il salmo di 
riferimento è il 144 (145), già incontrato più volte. Per dire qualcosa di nuovo, riprendo alcune   
note del grande biblista Gianfranco Ravasi. 
    L’inno celebra la   “malkùt”   di Dio, cioè la sua regalità suprema sullo spazio e sul tempo  . Il 
teologo Origène di Alessandria definiva questo salmo “il cantico di rendimento di grazie per 
eccellenza” e sant’Agostino “la lode perfetta di Cristo, preghiera per tutte le circostanze”. Tra 
l’altro, Sant’Agostino inizia le sue “Confessioni” citando proprio un versetto (il 3) del salmo.
    Ravasi fa anche notare che il salmo è un testo esemplare per lo sforzo di equilibrio fra i due 
estremi: Dio è sovrano trascendente, però è persino attento alla gola dei viventi che cercano cibo.

> SECONDA LETTURA: ROMANI 8,35.37-39 – Il passo odierno sigilla il capitolo 8 e anche tutto
il complesso dei capitoli 1-8 della Lettera ai Romani. Gli studiosi ci fanno notare che il sapore di 
conclusione si coglie nel grande vigore retorico che dà voce a sentimenti di amore riconoscente.
    Il motivo è l’amore di Cristo che non può venire meno. La certezza di vittoria è espressa con una 
domanda retorica, addirittura quasi presuntuosa:   “Chi ci separerà dall’amore di Cristo?”  . La 
risposta appare scontata: l’amore di Cristo, che è poi l’amore di Dio, avvolge tutto ed è talmente 
robusto che niente può incrinarlo. 
    A riprova della fedeltà di tale amore sono elencate sette (7, numero mai a caso)   situazioni   che   
normalmente   causano   separazione: tribolazione, angoscia, persecuzione, fame, nudità, pericolo,   
spada. Sono le difficoltà che Paolo ha sperimentato nella propria carne e che sono del credente in 
generale. L’elenco, quindi, ha semplice valore esemplificativo e può essere utilmente ampliato da 
ognuno di noi. L’enumerazione non ha intento dottrinale e serve solo a convincere, utilizzando lo 
stile un po’ enfatico del predicatore. Con questo stile si vuole affermare che le stesse realtà 
sovrumane (angeli, principati) non sarebbero in grado di vincere l’amore divino. 
    Di conseguenza nulla, proprio nulla, può mai creare una frattura tra Cristo e i credenti. Niente e 
nessuno ci può separare dall’amore di Dio. Penso che non esista nulla di più consolante! 
                                                                                                                             Alberto Carloni (Ordine Secolare dei Servi di Maria)


